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A Cagliari la mostra delle opere d'arte rifiutate dalla giunta 

La cultura arriva al Comune 
che rinvia tutto al mittente 
L'iniziativa dell'Associazione Amici del libro per mostrare alla gente il ric­
chissimo materiale offerto in dono - Il patrimonio sottratto alla collettività 

L'Associazione « Amici 
del Libro > è grata a 
< l'Unità » per l'articolo 
apparso qualche giorno fa 
e all'autore Giuseppe Mar­
ci, che ha centrato cosi 
bene l'argomento, trattan­
dolo con esemplare chia­
rezza e franchezza. 

Alcune cose, ovviamente, 
non potevano essere dette 
perchè l'autore dell'artico­
lo non ha avuto il tempo 
né l'occasione di appren­
derle. Mi pare utile, per­
tanto, pregare la redazione 
perchè voglia pubblicare 
questa nota, per accennare 
almeno a qualche partico­
lare meritevole di essere 
reso noto, a riconferma 
delle interessanti informa­
zioni già date sull'argo­
mento. 

Oltre alla grande raccol­
ta di stampe, sono state 
offerte al Comune di Ca­
gliari dagli eredi, e per 1-
niziativa dello stesso soda­
lizio. le principali opere 
(in bronzo o in gesso) del­
lo scultore Francesco elu­
sa. Anche queste opere 
concorrerebbero ad arric­
chire l'auspicato Museo 
delle Incisioni, sempre 
che, nel frattempo, vista la 
sordità delle giunte comu­
nali succedutesi in questi 
ultimi anni, gli eredi Ciusa 
non abbiano cambiato idea 
e non abbiano pensato ad 
altra destinazione. 

Le opere di Francesco 
Ciusa rappresentano un 
altro felice momento della 
genialità dei sardi che sì 
rivelò e trionfò alla Bien­
nale veneziana del 1907. 
Attraverso opere come 
« La madre dell'ucciso », «Il 
pane», « La filatrice », 
«L'anfora sarda». <Sacco 
d'orbace», «Dolorante a-
nima sarda», e sono solo 
le più note. Il nome di 
Ciusa è conosciuto ed af­
fermato in tutto il mondo. 

Nonostante ciò si può 
dire che finora nessuna 
seria iniziativa ha preso in, 
considera2ione l'opportuni­
tà di raccogliere in manie­
ra adeguata, stabile e de­
finitiva. questo complesso 
dì opere già pressoché i-
gnorate dalle nuove gene­
razioni della stessa Sar­
degna! 

L'Associazione « Amici 
del Libro» ha preso inol­
tre impegno di assicurare 
l'opera gratuita dì una 
persona, indiscutibilmente 
competente, disposta ad 
assumersi l'incarico di di­
rettore, ordinatore e con­
servatore di queste due 
raccolte per un periodo da 
tre a cinque anni, o co­
munque per il tempo ne­
cessario per 11 sicuro av­
viamento dell'importante 
istituzione. 

Oltre a tali opere. 11 Mu 
seo si sarebbe già assicu­
rato qualche altro «pez­
zo» di alto pregio artistico 
per successive donazioni, e 
ciò lo avrebbe arricchito 
non solo per il suo valore 
intrinseco, ma anche per 
una necessaria funzione 
decorativa dell'ambiente. 
Insieme ne avrebbe gua­
dagnato anche per l'ag­
giunta di una qualche 
appropriata nota di colore. 
All'iniziativa che abbia­

mo proposto si è inoltre 
aggiunto il progetto della 
creazione di una Galleria 
d'arte moderna di autori 
prevalentemente locali, da 
realizzarsi con opere dona­
te — o date in deposito — 
da collezioni di privati o 
da semplici cittadini ama­
tori d'arte. Ad esempio, e-
sisterebbe la possib'^tà di 
acquisire opere di pittura 
di Filippo Figari (piuttosto 
rare), di Giovanni Marghi-
notti, di G.B. Rossino, di 
Felice Melis Marini, di 
Giusepe Biasi. di Fantini, 
ecc. 
Queste opere, se l'offerta 

fosse stata accolta, sareb­
bero già state aggiunte al 
nucleo iniziale per la for­
mazione di un complesso 
singolarissimo e di alto 
valore estetico. Né sareb­
bero mancate opare in­
signi di grandi autori an­
che non sardi. Con lo stes­
so atto di donazione delle 
incisioni il Sodalizio si 
impegna a donare al Mu­
seo anche una biblioteca 
di oltre mille volumi, spe­
cialmente interessanti la 
storia dell'arte. Tale bi­
blioteca diventerebbe di 
definitiva proprietà dello 
stesso Museo. 

E' facile rendersi conto 
che in questo modo si a 
vrebbe un ritorno, una 
ripresa, di una tendenza 
che in passato si è già 
manifestata con nobilita di 
intenti: dalla collezione 
Cardu. preziosa per gli og­
getti artistici siamesi, alle 
raccolte del magistrato 
Cocco fino alla raccolta 
Amat. i 

In molte occasioni il » 

CAGLIARI — Prosegue la sene delle 
« mostre-campione » con le quali l'Associa­
zione Amici del libro intende proporre al­
l'attenzione della cittadinanza una parte 
di quei ricchissimi materiali artistici che ha 
offerto In dono al Comune. Inaugurando 
l'ottava mostra — dedicata a Blasi — il 
critico Mario elusa Romagna ha ricordato 
i termini della vicenda ed ha lamentato lo 
stato di incuria nel quale versa la vita 
culturale cittadina. 

Le responsabilità degli amministratori ci­
vici sono davvero assai gravi. Emblematica 
è la storia del dono offerto dagli Amici del 
libro e mal accettato dal Comune cagliari­
tano. Dal giorno della prima proposta ad 
oggi sono trascorsi tre anni: le offerte sono 
state ripetute, rinnovate le richieste di in­
contro, inviate le relazioni che illustravano 
le qualità — davvero insigni — della colle­
zione. Da parte degli amministratori nes­
suna risposta. E' cosi nata l'idea di orga-
aizzare una ferie di mostre che propones­
sero direttamente alla cittadinarza caglia­
ritana le opere d'arte delle quali la mag­
gioranza che regge il Comune non vuole 
neppure sentire parlare. 

E' inutile dire che l'iniziativa ha avuto 

successo: si è avuta così la prova del diverso 
grado di sensibilità culturale che caratte­
rizza 1 cittadini cagliaritani e gli ammini­
stratori via via succedutisi. Una situazione 
veramente insostenibile. Anche il prefetto 
di Cagliari, il dott. Enrico Parodi. Interve­
nendo alla manifestazione d'apertura della 
mostra dedicata a Giuseppe Biasl ha rile­
vato come la città non possa fare a meno di 
un progetto culturale intorno al quale lavo­
rino tutti i suoi abitanti. Arche da qui 
potrebbe partire quel processo di rlaggre-
gazione del quale si avverte sempre più 
impellente l'esigenza. 

Ospitiamo oggi un intervento del professor 
Nicola Valle, presidente dell'Associazione 
Amici del Libro. Il professor Valle, che fu 
nel primo dopoguerra tra 1 fondatori di quel 
sodalizio, è direttore della rivista «Il Con­
vegno». Autore di numerose e apprezzate 
pubblicazioni si è occupato di letteratura, di 
musica e d'arte. Un « Instarcablle organiz­
zatore culturale». Nicola Valle: cosi, di re­
cente. lo ha definito Antonio Romagnino. 
E davvero Instancabile deve essere se, alla 
guida dell'Associazione che dirige, con te­
nacia encomiabile, continua la sua battaglia 
contro quel muro di gomma che sembra 
essere l'Amministrazione civica cagliaritana. 

Comune di Cagliari ha ri­
cevuto preziosi doni del 
genere, ma ne ha tenuto 
assai poco conto, e non c'è 
bisogno di dimostrarlo. 
essendo questa, storia a 
tutti nota. 

Ora nella nostra offerta 
è contenuta anche la pro­
posta di una bonifica 
quanto mai urgente: la 
trasformazione del ver­
gognoso capannone che fu 
già 11 vecchio mattatoio ed 

oggi è un Incredibile rude­
re, documento della pluri-
dennale incuria ed insen­
sibilità delle Giunte succe­
dutesi nel tempo. Chi vo­
lesse avere un'idea del 
punto al quale arrivare la 
negligenza amministrativa 
d) una città, vada a vedere 
in quali condizioni si trova 
il vecchio mattatoio. Oggi 
è pressoché inutilizzato, 
anche se, molto saggia­
mente, la Soprintendenza 

alle Antichità e Belle Arti 
lo ha sottoposto al pro­
prio vincolo. 

Molto ancora ci sarebbe 
da aggiungere, ma non 
mancheranno — ce lo au­
guriamo — occasioni • per 
ritornare sull'argomento. 
E' comunque necessario, 
fin a d'ora ringraziare 
« l'Unità » per l'attenzione 
dedicata all'argomento. < 

Nicola Valle 

Un film in 
«superotto» 

sulla storia, 
l'antica 

passione 
e il preciso 

lavoro 
degli 

artigiani 
per 

costruire 
il vecchio 
mezzo di 

trasporto e 
di comuni­

cazione 

« Il carretto, immagini dì 
una radicata cultura» 

presentato nell'aula consiliare 
di Bagheria - La fatica 

e la perizia dell'intagliatore, 
del « carradore » e del pittore 

BAGHERIA — Cominciò tut­
to con il pedinamento del­
l'uomo vestito dì bianco. E-
vanescente e distinto, l'anzia­
no signore, nell'assolato 15 a-
gosto del 1973, si fermò stan­
do, di fronte alla villa Pata­
gonia di Bagheria. Poi sedet­
te in panchina insieme ad 
altri paesani, vecchi come 
luì. Attesa il trascorrere del 
tempo. A sua insaputa era 
stato seguito da un giovanot­
to di diciassette anni. Pep-
puccio Tornatore, armato di 
una vecchia cinepresa super 

8. Nasce così « Scene di mor­
te a Bagheria ». Da allora, 
sono venuti altri documentari 
e film a soggetto, fino all'ul­
timo: « il carretto immagini 
di un'antica cultura », presen­
tato questa settimana, con un 
enorme successo di pubblico, 
nella sala consiliare di Ba­
gheria. 

La chiave di lettura del 
film è tutta nell'ultima se­
quenza: un'interminabile teo­
ria di camion si lascia alle 
spalle rumorosamente un 
lento carretto, ami la si­

lhouette di un carretta ma 
« questo straordinario ogget­
to* ancor prima che nel 
film, è scomparso dalle piste 
polverose, le « trazzere * di 
Bagheria. Rimpiazzato da 
mezzi di trasporto più veloci, 
riprodotto in piccolo ed e-
sposto nelle vetrine (tra ufo 
robot e mazinga) per strada 
è ormai fuori posto. Artifi­
cioso ricordo — gli antichi 
carradoti, i pochi che sono 
rimasti, rifiutano sdegnosa­
mente di dare il loro « im­
primatur » — non rende 

Fondi della Regione per Martina Franca 

I 20 milioni fanno gola 
e ci si scopre «amanti» 

dei trulli e delle grotte 
Sconfitto il tentativo di un fantomatico consorzio per accaparrarsi 
finanziamenti destinati al Comune per la pianificazione territoriale 

MARTINA FRANCA — Un 
primo passo, sia pure con 
ritardo, è stato compiuto 
dalla giunta regionale verso 
la pianificazione territoriale. 
Il provvedimento è di per 
sé importante perché riguar­
da una delle zone paesisti­
che più interessanti della 
Puglia e il cui valore am­
bientale è importantissimo: 
la zona dei trulli e delle 
grotte. Si spiegano quindi 
la soddisfazione ed anche le 
preoccupazioni che si regi­
strano sull'argomento. 

Questa è la storia. La giun­
ta regionale ha deliberato 
un contributo di 20 milioni 
al Comune di Martina Fran­
ca per la redazione di un 
piano regolatore intercomu­
nale tra i Comuni del com­
prensorio dei trulli e delle 
grotte che dovrebbe essere 
sostitutivo a tutti gli effetti 
dei piani regolatori comuna­
li i quali dovrebbero essere 
adeguati al piano interco­
munale. Capofila dei Comu­
ni interessati per la reda­
zione del piano è. come di­
cevamo. quello di Martina 
Franca. Dopo l'esperienza 

negativa di questi anni, in 
cui l Comuni tutti 'ietti dalla 
DC hanno agito per proprio 
conto molto spesso facendo 
scempio del territorio, era 
ora che si ponesse mano ad 
uno strumento urbanistico 
con una visione non setto­
riale all'interno delle aree 
investite che vanno viste in 
una visione regionale, e con 
in più un taglio critico al­
l'uso che si è fatto sino ad 
ora del territorio. 

Prima di procedere alla 
redazione vera e propria del 
piano regolatore intercomu­
nale il Comune di Martina 
Franca ne deve chiedere ora 
formale autorizzazione alla 
Regione ed indicare l'esten­
sione del progetto e quindi 
i Comuni interessati. Il Co­
mune di Martina Franca in­
fatti è stato l'unico che ha 
chiesto alla Regione di met­
ter mano a uno strumento 
urbanistico di questo tipo. 
In verità era stata avanzata 
richiesta anche da parte di 
un consorzio interprovincia-
la denominato dei trulli e 
delle grotte, con sede a Mar­
tina Franca, ma la giunta 
regionale ha fatto bene ad 

ignorarne la richiesta. C'è 
da aggiungere che ora qual­
che dirigente del consorzio 
si fa bello di questo prov­
vedimento e accampa diritti 
di poter intervenire, diretta­
mente come consorzio, in 
una materia cosi importan­
te come quella che riguarda 
scelte urbanistiche. 

E* una pretesa assurda. 
£ la scelta del Comune di 
Martina Franca come capo­
fila nella redazione del pia­
no intercomunale parla non 
solo molto chiaramente ma 
stabilisce sia pure indiretta­
mente i limiti del consorzio 
volontario interprovinciale 
dei trulli e delle grotte il 
quale non é legittimato a 
intervenire in materia urba­
nistica. In caso contrario un 
provvedimento del genere 
sarebbe stato illegittimo. E* 
bene chiarire che questo 
consorzio é un'associazione 
tra enti locali ai sensi del­
la legge comunale e pro­
vinciale. Tuttavia include 
nel suo ambito soggetti che 
non sono enti locali ma as­
sociazioni di fatto private, di 
personalità giuridica anche 
privata, qua! è l'associazio­

ne nazionale agricoltura • 
turismo. -

In definitiva questo è un , 
consorzio che non ha da tu­
telare né trulli né grotte 
perché non vi aderiscono i 
Comuni di Alberobello (il 
caratteristico paese in parte 
costruito a trulli e per que­
sto dichiarato monumento 
nazionale) e quello di Ca­
stellana Grotte, l'unico cen­
tro della zona che ha un 
notevole patrimonio speleo-
logico. La presenza di que­
sto consorzio non ha mai 
avuto motivi validi, e non 
ne ha maggiormente ora dal 
momento che la Regione 
Puglia ha già approvato gli 
ambiti territoriali ottimali 
per la gestione dei servizi 
sociali e sanitari. Il PCI ha 
proposto — e lo ha ribadito 
in un recente convegno svol­
tosi ad Alberobello con le 
relazioni del compagno Do­
menico D'Onchia della se­
greteria regionale e del con­
siliare regionale Benito Pic-
clgallo — che le attività tu­
ristiche di tutta la zona dei 
trulli e delle grotte siano 
affidate ai Comuni che le 
potranno gestire in modo 
associato creando multipli 
degli ambiti fissati dalla 
legge regionale di applica­
zione della riforma sani­
taria. 

E' un concetto questo che 
é stato già fatto proprio 
dalla commissione consilia­
re per 11 turismo. Mai come-
adesso quindi il consorzio 
interprovinciale che sareb­
be meglio definire «senza 
trulli e senza grotte» — si 
rivela come un corpo del 
tutto estraneo all'interno 
delle istituzioni elettive, e 
va rigettato in modo netto 
e tale da non lasciare soazi 
ad equivoci tanto cari ad al­
cuni settori della DC sem­
pre attenti a giochi e ma­
novre clientelari ed eletto­
rali. 

Chiariti ì termini del pro­
blema, cioè il ruolo del Co­
muni e la estraneità di cer­
ti consorzi in materia di 
scelta urbanistica, c'è da 
chiedersi se l'amministrazio­
ne comunale di Martina 
Franca a maggioranza de 
avrà la capacità di cogliere 
l'occasione che viene offer­
ta dalla Regione di compiere 
questo primo passo verso la 
pianificazione territoriale di 
un comprensorio così im­
portante. 

«La maggioranza de del 
Comune di Martina Franca 
— ci ha dichiarato a que­
sto proposito Francesco Se-
meraro segretario del PCI — 
non è stata capace di elabo­
rare un piano regolatore 
dell'agro che fosse aderente 
alla legislazione nazionale e 
regionale e alle indicazioni 
dell'ufficio urbanistico regio­
nale. Tanto che la Regione 

non ha approvato la propo­
sta della maggioranza do 
perché viziata chiaramente 
da elementi speculativi (se­
conde case In 14 nuclei di 
campagna). Come potrà as­
solvere questa DC un com­
pito cosi importante di 
capofila nella redazione ad­
dirittura di un piano rego­
latore intercomunale quan­
do ha già tentato di stral­
ciare il piano regolatore del­
la città da quello dell'intero 
agro?». 

Questo è solo uno, anche 
se di fondo, degli interroga­
tivi che si pone qui la gen­
te preoccupata di salvare il 
patrimonio irripetìbile dei 
trulli in un contesto econo­
mico sano. Perché 11 discor­
so è anche economico nel 
senso pieno e non agro-
turistico. 

Italo Pai asciano 

Per il recupero del dialetto sardo contraddittoria operazione della nuova rivista 

«S'Ischiglia» tra progresso e nostalgia 
CAGLIARI — Non è una novità per nessuno 
la tendenza al recupero della lingua e delle 
culture locali, presente in Sardegna con for­
za da alcuni anni. Esiste, questa tendenza, 
e produce risultati non tutti allineatoli sot­
to un segno comune, ma incerti e contraddit­
tori fra loro: si va da un corretto uso dram­
maturgico del sardo, per esempio (bast {pen­
sare all'ultimo spettacolo della «Cooperativa 
Teatro di Sardegna »...), a un'assurda Odissea 
tradotta non dall'originale greco — magari 
sarebbe potuto essere un esperimento inte­
ressante — ma dall'italiano! 

Il tentativo, condotto da una parte con­
sistente delle nuove generazioni isolane, dì 
radicarsi in un tessuto culturale e ambien­
tale che valorizzi la specificità dell'essere 
sardi, appare un tentativo complessivamente 
progressivo. Potrebbe anche essere — • f or-
se è proprio questo — una risposta corretta 
al disambìentamento e alla spersonalizzazio­
ne che risultano dal diffondersi del prodotto 
culturale multinazionale di massa, non più 
accettato acriticamente, né passivamente su­
bito. 

Appare importante però che questa risposta 
sardista ~ tendente a fare della propria 
cultura originaria strumento di difesa criti­
ca — non diventi chiusa in se stessa, tesa 
all'isolamento dal flusso della grande cultura 
contemporanea. Essa del resto, non può per­
mettersi di star li a rimirare il passato, ado­
randolo come l'età della purezza etnica e lin­
guistica. Anche perchè il nostro passato è 
stato invece un calvario. 

Questa duplicità di segno (fra progresso e 
nostalgia; fra isolamento e apertura verso 
il mondo) può agevolmente essere cotta in 
uno degli ultimi prodotti dell'operazione di 
«recupero della sardità»: la rinascita della 
rivista « S'Ischiglia ». 

« S'Ischiglia - Rivista di poesia, arte e let­
teratura in Sardegna ». che aveva vissuto una 
prima stagione di pubblicazioni fra 1W9 e 
1957. è tornata in edicola, diretta da Angelo 
Dettoli, grazie all'impegno dell'editore 3T. 

Il primo numero ha proprio quel carattere 
duplice che dicevamo: da una parte i versi 
rigorusi e moderni di Paulicu Mossa (che dal­
l'essere scritti in sardo traggono (orza de­

scrittiva e drammatica e ritmi inusuali) e 
dall'altra l'invito da parte delia redazione 
a r^petiare rigorosamente « le gaffe » (e le 
grammatiche?) tradizionali, che chiude la 
porta ai tentativi sperimentali come alle più 
recenti contaminazioni linguistiche, tentando 
di rinserrare la lingua in una teca che la 
difenda dal trascorrere del tempo — ma non 
si ossifica, in questo modo, perdendo il passo 
col resto del mondo? Non diventa museo, 
anziché vita quotidiana? E non dovrebbe, il 
poeta Angelo Dettoli, porsi questi problemi, 
proprio perché poeta? 

Ancora: da un lato la rabbia trattenuta e 
commossa di Tonino Mario Rubattu (« Terra 
iicca, niune la neada! >) e dall'altro l'in­
credibile nostalgia dì Aquilino Cannas per 1 
sottani (« t« bascius nostrus sempri aliichi-
ritts / segaus aintru 'e s'arrocca antiga / fri-
scus de Mari e callentu de ierru ». « I nostri 
sotlanì sempre puliti, tagliati dentro la vecchia 
roccia, freschi d'estate e caldi d'inverno»). 

Consigliamo all'incauto di trascorrerci lui 
qualche anno, nei sottani, per esperimento: 
fra le blatte e ì topi, con le ossa all'umido 

e le muffe che si riformano ogni tre giorni. 
Anche la nostalgia per il passato si copre di 
ridicolo, quando chi la nutre ha sempre vis­
suto coi piedi al caldo. 

Ancora: da un lato la capacità satirica 
di Larentu Ineschi (ci piace un suo distico, 
fra gli altri: «co s'ermetismu ministeriale l 
est peus de sos verso* de Montale») e dal­
l'altro certe rime in italiano che paiono trat­
te da una vecchia antologia dell'ottocento 
(brutta e minore, peraltro), ignare di tutto 
quello ch'è avvenuto nella poesia italiana (e 
mondiale) in questo lunghissimo secolo. 

S'Ischiglia vive in sé quindi tutta intera 
la contraddizione che attraversa il movimen­
to per la lingua sarda: quella contraddizione, 
giocata fra progresso e conservazione, che è 
propria anche di alcuni piccoli partiti del­
l'area sardista. 

Alla rirista di Angelo Dettori auguriamo di 
uscire presto dall'ambiguità: in sardo si può 
combattere, anche con la poesìa, una battaglia 
per un futuro diverso. 

neanche l'ombra della fatica 
e della perizia infinita degli 
artigiani di un tempo. 

« Tutto nasce dal mestiere, 
dalla sapienza dalla precisio­
ne dell'uomo. Solo un com­
passo per fare il cerchio, ra­
ro strumento primifico per 
calibrare. Lo strumento deci­
sivo — ha scritto Renato 
Guttuso nel depliant curato 
per la presentazione del film 
di Tornatore — sempre deci­
silo. è la mano dell'uomo 
che agisce da sola, senza al­
tro canone che quello del­
l'esperienza e dell'amore*. II 
film è la ricostruzione di 
questa passione. 

L'intagliatore, un artigiano 
che operava sempre a mano 
libero, ti carradore che rea­
lizzava l'assemblaggio in tutte 
le tue parti, il pittore che 
decorava le sponde del car­
retto con scene tratte dall'e­
popea dei paladini, un vero e 
proprio diffusore di cultura, 
sollecitano il ricordo degli 
anziani e informano i più 
giovani. Ma il film è anche il 
recupero di un'intera dimen­
sione di vita, della civiltà del 
carretto. Il quale, oltre che 
mezzo di trasporto, diventava 
nei canti dei carrettieri 
strumento di comunicazione. 
La colonna sonora restituisce 
il loro richiamo di scherzosa 
sfida da un carro all'altro: 
« Ora ca sugna lestu di can­
tari. ...na risposta m'avì a 
dar* (ora che ho finito di 
cantare ... una risposta mi 
deve dare). Ogni \t?olfa fi no­
me dello sfidato, chiamato in 
causa, era diverso. Oppure, 
sempre in rima baciata: «O-
ra ca' a ma cansune l'aiu te­
sta ... mi duna risposta* fo­
ra che la canzone è finita ... 
mi dà risposta). 

24 anni di età, e di produ­
zione filmica, e alle spalle 
tanti mestieri: un identikit e-
loquente, quello del regista. 
Comincia a raccontare Pep-
puccio: «Ho sempre avuto 
quasi una malattia per le 
immagini. A dieci anni mi 
regalarono una vecchia rol-
ìeiflex, e cominciai a fotogra­
fare tutto quello che incon­
travo a Bagheria. Soprattutto 
vecchi e bambini ». Poi anche 
battesimi e matrimoni — 
« Un lavoro che faccio ancora 
oggi per pagarmi le spese dei 
films*. E racconta di aver 
pure venduto caramelle, fatto 

la tmaschera* e Toperatore 
nei cinema del paese e di 
quando pensò di gestire un 
cineclub, un progetto ancora 
non realizzato. 

Le € Scene di morte*ri­
tratte lungo le strade della 
città furono ìl suo esordio. 
Costituirono la prima idea 
filmica, la meravigliosa sco­
perta, da autodidatta, delle 
infinite possibilità offerte dal 
montaggio. Intanto la cine­
presa diventava sempre più 
sua: « Tutto quello che ho 
realizzato in questi anni sa­
rebbe stato impensabile con 
una cinepresa professionale. 
I svecchi* del primo fUm H 
seguii uno per uno per stra­
da, •• senza essere notato. 
Proprio perchè lavoravo in 
€ super 8*. Ma da cineasta 
« mimetizzato *, da regista-de­
tective, all'impatto diretto 
con la reato, il passo non fu 
improvvisato *, 

Per cinque anni Tornatore 
si dedicò infatti alla ripresa 
della < Festa di San Ciusep-^ 
pe*, netta notte tra U diciot­
to e il diciannove marzo 
quando a Palermo e in tutti i 
Comuni del capoluogo sici­
liano. ci si libera simbòlica­
mente del vecchio, bruciando 
in enormi falò mobili e sup­
pellettili, ormai inutili, o an­
che cataste di legna raccòlte 
a beila posta. Quei bagliori 
sono anche un saluto per la 
primavera che entra. € Un'u­
sanza tipicamente pagana, 
che la chiesa non ha mai vi­
sto di buon occhio — dice 
Peppuccio — seppure però 
non • l'ha mai osteggiata ». 
Proprio a questo tentativo di 
inserimento posticcio della 
chiesa in una tradizione po­
polare va ricordata la festa 
del Santo Patrono di Baghe­
ria. Si tiene in tutt'altro pe­
riodo dell'anno. E invece dei 
falò popolari qui ci sono i 
cantanti, i discorsi degli as­
sessori de (gli stessi che 
giorni fa recarono U loro o-
maggio in massa al feretro di 
un capomafia), majorettes, 
centinaia e centinaia, in una 
folla passiva, che fa da spet­
tatrice. Tornatore ha ripreso 
tutte e due le feste, quasi a 
denunciare, sottolineandola, 
la emblematica diversità. 

Saverio Lodato 

Strgio Atxeni 

OSPEDALE CIVILE DELL'ANNUNZIATA 
COSENZA 

Sono Indetti appalti-concorsi per la fornitura di mate­
riale sanitario e vario per vari servizi e precisamente: 
1) aghi fittola per emodialisi (I5g-16g) 

per un importo presunto di L. 20.000.000; 
t) material* elettrico 

per un importo presunto di L. 30.000.000; 
3) detersivo per servizio lavanderia 

per un importo presunto di L. 12.000.000. 
E\ inoltre, indetta licitazione privata per: 
1) abbonamenti a rivieto scientifiche • testi per la bi­

blioteca pe,. m Sporto presunto di L. 10,000.000. 
Le domande di partecipazione, da riferirsi a ciascuna 
farà, corredate di documentazione comprovante rido-
25"* ^ » U ?*"**, dovranno pervenire alla Ripartizione 
Provveditorato dell'Ente - Via Felice Migliori, Coseni* . 
entro il 15 magato IMO. 

IL PRESIDENTE Dott Matteo Renilo «torvi 

JUGOSLAVIA 
soggiorni al maro 


